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H ajkune di Mujo, che non fa sempre bella figura come quando si 
sposa con P lak  Qefèn Agè, e soprattu tto  in  occasione che Gjuro 
H aram bashi, di cui dopo il ra tto  è divenuta amante, si batte  coi 
suoi fratelli Mujo e Halili pei quali desidera che restino v in ti (i , ; 
fra  i Turchi abbiamo ancora la Begzadja e bukur (la bella Beg- 
zade) sorella di Alì B ajraktàr, la Kumrija e bardh'è ( la bianca 
Kum ri) figlia di una povera vedova, chiesta per amore o per forza 
in  isposa da Galàn H aram bashi che è pur detto  nello stesso canto 
H aràp. Sem bra un’ o ttim a ragazza come pure la m adre che l'ha edu­
cata, poiché quando la figlia indo tta  dalla disperazione per le minacce 
di Galàn è in procinto di bu ttarsi dal bedeni i kulles, dalla to rre tta , 
essa l’afferra pel braccio e le dice :

Oj K um ri - i paska thàné -, 
a m èt tè kan lane ?
i m adhi Zot keshtu, o bi, nuk thoté, 
katili i vedes nieri me u bà.

0  Kumria, le dice,
sei forse diventata pazza  ?
il gran Dio figliola, non dice così
che Vnomo diventi il carnefice di sè stesso;

e tu tto  il seguito del canto conferma il cara ttere  puro e onesto di 
queste due musulmane. Si canta pure di una F atim ja  e Turkis, 
fa tta  p rig ioniera, e di ragazze o donne ricordate per nom e non ne 
trovo altre . Son più num erosi i nomi fra le donne e le ragazze dei 
re cristiani : p rim a di tu tto  quella che en tra  in ogni diavoleria dei 
kreshnike è la R ushja e K rajlit, una seconda E lena dei canti ome­
rici. Costei dovette essere come la principale di quelle dodici ra ­
gazze che vanno ad d irittu ra  all’osteria, e

po pijnè vene (jikat e raki, 

bevono le ragazze vino e rakija,

(x) Costei aveva scritto una le ttera al suo jaràn  per fargli sapere che i 
suoi fratelli eran partiti per tendergli insidie e ucciderlo. La stessa Kune in 
altro  canto dice che per lei (lasciata libera a scegliere) non ci può esser altro 
sposo fuor che Pavlo Harambashi ; invece è data  al Vezir, mai vi è sempre 
sotto qualche legame con l’avventura di Gjuro.


